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Nel mondo cristiano un malessere, un disagio, dei sor​risi hanno sempre accompagnato quanto si rapporta alla concezione di Gesù. Molto presto, del resto, gli avversari del cristianesimo hanno sferrato i loro at​tacchi su questo punto debole della coscienza cri​stiana. A tali attacchi i cristiani spesso non hanno tro​vato altra soluzione che quella di presentare Giusep​pe come un «vegliardo», un «padre putativo» o «adot​tivo», e di dare di Maria un'immagine irreale, che pla​na al di sopra della condizione terrestre propria di ogni donna. 

Da un secolo la soluzione del tema viene posta in una interpretazione simbolica del racconto dell'annuncio fatto a Giuseppe nel capitolo primo del vangelo di Matteo: la concezione verginale di Gesù non sarebbe che «un modo di dire». La verità sarebbe che Gesù fu concepito come tutti dai suoi genitori, Giuseppe e Ma​ria. Questa tendenza si spinge peraltro ad affermare che, dopo la nascita di Gesù, Giuseppe e Maria avreb​bero avuto altri rapporti fecondi, che sarebbero all'ori​gine dei «fratelli di Gesù». Tale interpretazione am​mette che Maria era vergine prima della concezione di Gesù, ma che Gesù sarebbe stato generato come tutti gli uomini attraverso gli usuali atti generativi
. 

Molto spesso questi dubbi di vari cristiani, teologi e specialisti biblici sono stati proiettati nella lettura dell'annuncio fatto a Giuseppe, come stanno a testi​moniare molte omelie pronunciate nelle nostre chie​se la domenica che precede la festa del Natale, quan​do il testo viene letto. Esse riflettono spesso le diffi​coltà di Giuseppe, questo «pover'uomo» che ha do​vuto porsi non pochi interrogativi rendendosi conto che la sua fidanzata era stata messa incinta da un al​tro. Tante ipoteche, ingarbugliate e confuse, pesano sulla Sacra Famiglia! Per toglierle, occorre riprende​re in mano minuziosamente il vangelo secondo Mat​teo e scoprirvi delle coerenze interne sorprendenti. Ma giova insistere subito su un fatto: contrariamente a quanto dà a intendere un certa pietà mariana, Gesù non è stato messo da Dio nella condizione di es​sere il figlio di una dea madre. Ciò che il bambino Gesù ha visto chinarsi su di lui non è stato l'unico volto materno: egli ha avuto davanti agli occhi una cop​pia, che san Luca designa senza attenuazioni e più volte come «i suoi genitori»
. Che cosa significa tale appellativo? 
L’annuncio fatto a Giuseppe
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Il racconto dell'annuncio fatto a Giuseppe viene in​trodotto dalla constatazione seguente: «Maria, sua madre, era promessa sposa di Giuseppe; ora, prima che andassero a vivere insieme, essa si trovò incinta per opera dello Spirito Santo» (Mt 1,18). L'espres​sione «essa si trovò incinta» che, in maniera meno ambigua di quanto lasci intendere la traduzione fran​cese [e italiana, ndr] si trova al passivo, offre due pos​sibilità di traduzione. Il termine può significare: «si trovò di fatto», come per caso, che fosse incinta; op​pure può anche significare che Maria fu trovata, cioè che fu riconosciuta, incinta per opera dello Spirito San​to. 

Questo lascia supporre che in un certo ambiente era noto che Maria avesse concepito per opera dello Spi​rito Santo. Tale ci sembra, in particolare, il caso di Elisabetta, la parente di Maria che saluta in lei la ma​dre del suo Signore (Lc 1,41). Ora, tra le persone che hanno riconosciuto Maria come incinta per opera del​lo Spirito Santo, contiamo egualmente Giuseppe. Chi lo ha potuto prevenire? Il vangelo secondo Matteo non lo dice. Ma gli specialisti delle usanze del tempo ri​tengono che Maria abbia potuto domandare a sua ma​dre di informare il fidanzato
, Si ha dunque una pub​blicità ristretta su quanto è accaduto a Maria nella cerchia familiare dove risiede. 

Il Vangelo presenta tale cerchia come priva di sospetti, sia sul piano materiale che morale; in altre parole, in un clima di costumi rigidi, l'evangelista dà come un fatto notorio che Maria diventa incinta prima che i promessi sposi abbiano abitato insieme. Ora, in un simile ambiente dai costumi rigidi, si può facilmente supporre che tali persone non avrebbero mai osato mentire, per coprire un' eventuale cattiva condotta di Maria. Le Legge ebraica e il costume galileo implica​no che Maria, come qualsiasi altra ragazza ebraica pia, sia stata vergine prima di essere condotta dove abitava il marito. 

Nel seguito del testo che commentiamo - l'annuncio fatto a Giuseppe - quest'ultimo viene detto giusto e la sua condotta, come ci viene riportata, ne è la prova. Infatti nel caso in cui Giuseppe avesse avuto dei dub​bi sulla condotta di Maria, la giustizia comandata dal​la Legge di Dio si sarebbe espressa nei termini di una traduzione in giudizio di Maria (Dt 22,23s.). Ma non è in questo modo che si manifesta la giustizia in Giu​seppe. Per lui la giustizia consiste nel chiedersi che cosa debba fare quantomeno su due punti: Che posi​zione assumere nei confronti di una donna di cui riconosce che ha concepito per opera dello Spirito San​to? In che modo non farle sopportare un pregiudizio ingiusto, rischiando di esporla al giudizio del pubbli​co con un atto che verrebbe recepito in termini di ripudio? 

Pertanto, chiedendosi che cosa fare in simile congiuntura, Giuseppe, che non dubita della condotta di Maria, non vuole «scoprirla», divulgarne il segreto, esporla al giudizio della gente
. D'altra parte, ritiene di non dover dimorare con lei. 

Giuseppe si mostra giusto in quanto non vuol farsi passare per il padre del bambino concepito per ope​ra dello Spirito Santo, né vuol far patire a Maria un torto che non ha nulla a che vedere con la grazia che le è stata accordata. La sola soluzione che Giuseppe vede, in tal caso, è di «slegare» Maria in segreto dal suo impegno. Certamente l'espressione «rinviare in segreto» non va tradotta come nella maggior parte delle nostre edizioni del Nuovo Testamento. Maria e Giuseppe, infatti, non vivono ancora insieme. Né la si può tradurre con «ripudiare», perché non si tratta del caso di un'infedeltà da parte di Maria. Ma resta pur vero che per il senso dell'espressione «slegare in segreto» da noi adottato ci si può chiedere a che co​sa corrisponde tale segreto, in quanto la rottura del​le promesse di matrimonio sarebbe diventata nota ed era prevedibile la nascita di un bambino. Il testo re​sta dunque poco esplicito circa la soluzione escogita​ta da Giuseppe. 

Se Giuseppe teme di prendere con sé Maria, sua spo​sa promessa, non lo fa perché viene a conoscenza di una sua condotta immorale. In un giusto che abbia deciso di ripudiare una donna di cattiva condotta non esistono timori possibili. C'è solo la risoluzione di ap​plicare la Legge. Per questo il timore di Giuseppe, espresso dall'angelo (Mt l,20), è quello che provano i giusti davanti all'azione e all'apparizione di Dio che si manifesta a loro. La formula «non temere» è rivol​ta anche a Zaccaria, pure designato come giusto, e a Maria, la «piena di grazia» (Lc l,12-13.30). Si tratta dunque del timore religioso che Giuseppe prova per quanto Dio ha compiuto in Maria. Di conseguenza il messaggio dell'angelo: «Non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo ...» (Mt l,20) non solleva in Giuseppe nessun dubbio sulla condotta di Maria, ma lo illumina sulla posizione da tenere nel confronti di ciò che è avvenuto in Maria. 

Interpellato come «figlio di Davide», Giuseppe e si sen​te dire che deve prendere Maria con se: non e forse la sua sposa? Ed è da Dio che egli la riceve. L’angelo gli dice dunque di non avere alcun umore religioso, per​ché proprio a lui, il figlio di Davide: deve appartene​re colei che ha concepito dallo Spirito Santo. Di con​seguenza la promessa fatta a Davide si realizza attraverso Giuseppe: uno del suoi successori regnerà per sempre sul trono di Davide (2Sam 7,13; Lc 1,44). La preoccupazione di Matteo, nel suo racconto, non è di far ammettere a Giuseppe la concezione vergi​nale. La quale viene presupposta. Matteo, al contra​rio cerca di risolvere il problema che ne risulta: in qual modo Gesù, essendo stato concepito verginalmente, può essere del lignaggio di Davide? Anche qui la pietà cristiana ha cercato dì regolare il problema proponendo che Maria sarebbe appartenuta alla casa di Davide e che Gesù sarebbe dunque figlio di Da​vide attraverso Maria. Ma tale ipotesi è gratuita, in quanto nulla nel testo di Matteo, né in quello di Lu​ca, permette una simile supposizione. Al contrario, in entrambi i testi l'insistenza cade su Giuseppe, [figlio di Davide. Del resto non esiste in Israele nessuna tra​smissione attraverso il lignaggio matriarcale, come confermano le genealogie riportate nei vangeli di Mat​teo e di Luca (Mt 1,1-17; Lc 3,23-38). Alla doman​da: «Come Gesù può essere della discendenza di Da​vide?», il vangelo di Matteo risponde semplicemente: Giuseppe deve prendere con sé la sua sposa. Pren​dendo Maria, che Dio gli presenta come. sposa, Giuseppe deve fare di Gesù il discendente dì Davide. 

Su questo punto la mentalità dell'uomo moderno non manca di rilevare una difficoltà: in qual modo Giuseppe può far entrare nella discendenza, di Davide un figlio che non ha generato? Qui la pietà cristiana ha risolto il problema con l'argomento dell'adozione: una soluzione indubbiamente di comodo di fronte a in​terrogativi più o meno fastidiosi, ma che non beneficia di nessun appoggio biblico, e che non toglie l'ipo​teca che pesa sulla paternità di Giuseppe: Giuseppe, «adottando» Gesù, non si fa forse passare per il pa​dre legale di Gesù? La pietà cristiana, rendendosi con​to di simile difficoltà, ha cercato di uscirne facendo di Giuseppe un «padre putativo», Ma a sua volta an​che tale immagine comporta un'ipoteca, e in partico​lare quella di vedere in Giuseppe un semplice soste​gno materiale e affettivo nei confronti di Maria e di Gesù. 
Ora simile concezione non corrisponde affatto alla prassi giudaica, che riconosce al padre di famiglia una funzione di capo, con i relativi diritti e doveri nei con​fronti della moglie e dei figli, da estendere anche al campo dell'educazione religiosa. Basta guardare più da vicino le liturgie del sabato e del pasto pasquale, celebrate nella cerchia familiare, per rendersi conto del posto primordiale che occupa il capofamiglia in simili occasioni. Inoltre l'istruzione religiosa è essen​zialmente compito dei maschi e si può supporre che Gesù stesso abbia imparato a pregare e a rivolgersi a Dio umanamente tramite Giuseppe, e che abbia rice​vuto la sua istruzione religiosa dai maestri spirituali del suo tempo, i farisei. È nella persona di Giuseppe che Gesù scopre l'immagine del padre, quale imma​gine che lo rinvierà, come avviene per ogni altro bam​bino, all'immagine di Dio come Padre. Siamo ben lon​tani da un tipo di iconografia, purtroppo molto diffusa, di un Gesù orientato unicamente verso Dio suo Padre e verso Maria sua madre; iconografia che sop​pianta troppo allegramente la realtà umana e psico​logica molto complessa della paternità, nonché la realtà non meno complessa della paternità in Israele. Se si vuol parlare della paternità di Giuseppe, ci si de​ve infatti soffermare su che cosa significhi «essere pa​dre» in Israele.
Giuseppe padre attraverso Maria madre

Spesso, nella mentalità contemporanea, è padre solo colui che ha generato un bambino. La paternità si ri​duce così all'atto biologico, legato all'obbligo del so​stegno materiale che ne consegue. Tuttavia la disgre​gazione delle famiglie, soprattutto nei paesi indu​strializzati, oppure il problema della sterilità e del​l'adozione, consentono di intravedere che la paternità non può essere ridotta al dono dello sperma e a un aiuto finanziario a medio o lungo termine. 

Quando la Bibbia presenta per la prima volta Giu​seppe, sposo di Maria, lo fa introducendo il suo no​me al termine di una lunga lista chiamata la «genea​logia di Gesù» (Mt 1,1-17). Questa lista di nomi rie​sce spesso molto noiosa ai fedeli che ascoltano tale vangelo alla fine del tempo dell'avvento o anche nel giorno dell'Immacolata Concezione; allo stesso tem​po imbarazza più di un predicatore chiamato a com​mentarla, a meno che non abbia scelto la lettura bre​ve, quella che omette la genealogia per ritenere solo il testo dell'annuncio fatto a Giuseppe (Mt 1,18-25). Che scopo ha tale lunga lista di nomi? Deve solo ri​cordare che anche Gesù ha avuto una famiglia uma​na, non sempre brillante, composta certamente da credenti, ma anche da peccatori notori e da qualche criminale? Oppure tale lunga lista di padri, che ge​nerano tutti dei figli, illumina sul modo in cui Giu​seppe sarà padre, attraverso Maria che diventa ma​dre? Noi optiamo per quest'ultima ipotesi. 

La lista è composta di una successione di concepi​menti, fatte salve le due particolarità di Abramo, il primo della lista, che è soltanto padre, e dell'ultimo della lista, Gesù, che è solo figlio. Inoltre Gesù non viene generato nello stesso modo dei suoi predeces​sori. Quando si arriva a lui, il testo passa infatti dall' espressione «un tale generò» alla forma passiva «Maria, dalla quale fu generato Gesù». Questo passi​vo potrebbe ben essere ciò che fu chiamato un «passivo divino», ossia una locuzione rispettosa per desi​gnare Dio, che lo ha generato con un'opera divina e con l'invio dello Spirito. Dunque tutto ciò che Dio ha compiuto nel suo popolo a partire da Abramo, attra​verso Davide e attraverso la deportazione, sfocia in un'attività nuova, che appartiene a lui solo, quando fa nascere Gesù da Maria. 

Tuttavia tale attività naturale, a ben guardare, non è del tutto estranea a ciò che Dio ha compiuto a parti​re da Abramo. Possiamo infatti osservare che la ge​nealogia comincia con Abramo, senza risalire fino al primo uomo e alla prima donna. Perché? Per noi la ragione sta nel fatto che a un caldeo, Abram, e a sua moglie, Sarai - ovviamente nati ciascuno da un padre e da una madre - Dio ha cambiato i nomi in Abra​mo e Sara
, facendoli due esseri nuovi. Con la deci​sione divina di far nascere da loro una moltitudine di nazioni, Abramo e Sara sono votati a un'esistenza nuo​va, che li rende capaci di mettere al mondo un bam​bino che Dio solo poteva dar loro. 

L'azione di Dio nella vita di Abramo e di Sara per​mette di scoprire una parentela tra il concepimento compiuto da Abramo e da Sara e quello compiuto da Maria. Entrambi i concepimenti provengono da un intervento divino. Certamente Dio non cambia il no​me di Maria - come nel caso di Abramo e di Sara - per significare l'entrata in una forma di esistenza nuova, e tuttavia Maria verrà designata come la donna «piena di grazia», che implica per lei una modalità nuova di vivere in Israele. Anche Maria scopre la sua nuova esistenza in seno al popolo di Dio, prima di porre l'atto di fede che farà di lei la madre del Mes​sia. Di conseguenza, non è possibile considerare i con​cepimenti che portano da Abramo fino a Gesù come un semplice registro di stato civile, o come una di​scendenza al modo di quelle della monarchia france​se o di una famiglia aristocratica o borghese. 

La genealogia del vangelo secondo Matteo non mira solo alla conservazione, alla semplice sopravvivenza di una famiglia attraverso le vicissitudini delle età e delle generazioni successive, ma ha di mira la creazione di un tipo di uomo nuovo, che Dio solo può da​re. Ciò appare in cinque passi della storia della fami​glia di Abramo. Si tratta dei nomi di cinque donne che entrano nella genealogia: Tamar, Racab, Rut, la moglie di Uria e Maria. In queste cinque donne, in​fatti, appare un intervento di Dio che impegna il fu​turo. Un futuro che non è mai stato alle dipendenze della potenza virile, e che anzi la potenza virile com​prometteva. In compenso l'introduzione di queste cin​que donne non fa di esse delle «dee madri» in grado di rivaleggiare con la potenza virile. 

La Bibbia presenta la storia di queste donne a mon​te dei rispettivi figli. Le presenta come donne con​dotte da Dio al tale figlio di Abramo, per essere vici​no a lui quell'aiuto di cui egli ha bisogno. I cinque racconti riguardanti queste donne sono pertanto mol​to più vicini di quanto si creda alla formazione della prima coppia (Gn 2). Evidenziano un rapporto indissociabile tra uomo e donna, come unità del genere umano che è duale: si ha una comunità dell'uomo e della donna nella stessa origine carnale e spirituale, come unità nella carne umana. La comunione tra l'uo​mo e la donna viene resa possibile attraverso la di​stinzione nella condivisione dell'unica carne. In questo incontro dell'uomo con la donna Dio interviene, giudica, precisa, inficia o conferma il cammino del​l'uomo che si compiace di affermarsi, preservare la propria sicurezza e chiudersi nella propria routine. Tamar ne è un esempio sorprendente, costretta com'è all'incesto con Giuda, suo suocero, per spezzare i cal​coli ingiusti di lui. Ricordiamo che la condotta del primogenito di Giuda è dispiaciuta al Signore, e che lo stesso Signore lo ha fatto morire; e la sua vedova, Tamar, è rimasta senza discendenza. Giuda chiede al​lora al suo secondogenito di unirsi con Tamar, per dare una discendenza al fratello defunto. Ma il se​condogenito, considerando che tale discendenza non sarebbe sua, fa sì che Tamar non resti incinta. Per questo il Signore fa morire anche lui. Né il padre vuol dare la nuora al terzo figlio, per paura che muoia an​che lui, e rinvia Tamar nella sua famiglia. È allora che Tamar si traveste da prostituta e si unisce con Giuda, suo suocero. Grazie a questo stratagemma, in cui rischia la vita, essa riesce a dare una discenden​za al casato di Giuda, stirpe reale del popolo di Israe​le (Gn 38,1-25). Il suocero riconoscerà che essa è sta​ta «più giusta di lui» (Gn 38,26). Segue Racab, la pro​stituta di Gerico. Come Rut la moabita, essa entra nel popolo di Israele mediante un atto di fede e andrà sposa, lei prostituta, a un figlio di Israele. Così diverrà l'antenata di Cristo (Gs 6, 25). Infine abbiamo Betsa​bea, la moglie di Uria, ufficiale di Davide. Con Bet​sabea Davide commette adulterio, e viene concepito un bambino. Davide cerca invano di far unire Uria con sua moglie, perché sia considerato padre del bam​bino in gestazione. Non arrivando a piegare Uria, lo fa poi sopprimere. Il bambino venuto alla luce muo​re; ma Dio perdona l'adulterio e accorda a Davide e a Betsabea un altro figlio, il futuro re Salomone (2Sam 11,1-12,25). 
In tutti questi casi, compreso quello di Rut, i maschi hanno generato con una donna che non si erano scel​ta e che non era prevista nei loro progetti. Cosa che in particolare vale per Betsabea: Davide fa di tutto per far accettare al marito ingannato la gravidanza come fosse sua. Secondo la Legge, Betsabea avrebbe dovu​to morire assieme al re che aveva commesso adulte​rio con lei. Quanto a Booz, il marito di Rut, non c'era alcun modo di prevedere che un giorno avrebbe spo​sato una donna straniera, venuta dalle pianure di Moab a spigolare il grano nei suoi campi; tanto più che Rut dipendeva da un parente che aveva per pri​mo il diritto di riscatto su di lei. Similmente Racab, la prostituta, non aveva alcuna opportunità di trovarsi un marito, a causa della sua professione, e tuttavia viene sposata da un figlio di Israele. Infine Tamar, al rischio di essere bruciata viva, si impone per volontà di giustizia al suo stesso suocero, che è un uomo so​prattutto ambizioso di riuscita a breve termine, di si​curezza e di conservazione della cerchia familiare. Tutti questi esempi mostrano che in Israele Dio ri​corda all'uomo che deve aspettare e cercare la donna che lui gli prepara e gli conduce. Spesso il fatto si ve​rifica senza che l'uomo stesso ne sia consapevole, an​zi neppure ne abbia il desiderio esplicito. Sposando la donna che non avrebbero mai considerato, tutti que​sti uomini diventano padri nel popolo al quale Dio ha promesso di durare fino alla fine, cioè fino al tempo che si realizzerà la sua benedizione totale. Sono pa​dri di figli che ricevono la promessa, non perché pon​gono in primo luogo né soprattutto un atto generati​vo, ma perché Dio dà loro una donna che non si sa​rebbero mai scelta e che è lui a destinargli. In Israe​le la paternità non è dunque una questione di figli che l'uomo si dà, ma di mogli e di figli che si devono ri​cevere da Dio. 

Tutte queste precisazioni riguardanti la paternità in Israele ci permettono di comprendere meglio la di​scussione del caso di Giuseppe davanti a Maria che ha concepito per opera dello Spirito Santo. La diffi​coltà di Giuseppe non proviene dal fatto di non aver posto l'atto fisico generativo. Il suo timore è legato alla scoperta dell'intervento di Dio in Maria, che ha con​cepito per opera dello Spirito Santo. Per Giuseppe Maria si rivela come la donna alla quale non avrebbe mai pensato nel momento del suo fidanzamento con lei. Mai si sarebbe immaginato di essere lo sposo del​la madre del Messia, Figlio di Dio. 

Giuseppe non rivendica come un diritto la paternità di Abramo e di Davide, per diventare padre del Mes​sia. Ma attraverso un'adesione di fede alla rivelazio​ne che gli è fatta alla missione ricevuta nel sonno profondo, Giuseppe si scopre sposo di Maria e padre di Gesù in virtù di una decisione divina efficace. Il fatto che Maria gli sia data come sposa in un sonno profondo lo apparenta ad Adamo, che pure riceve la sua sposa in un sonno misterioso. Quanto a Maria, si scopre anche lei sposa di Giuseppe e madre di Gesù in forza della stessa decisione divina efficace. Con una messa al mondo tanto strana, Dio manifesta di essere la Vita e di poter donare con la sua presen​za un regime di esistenza nuovo all'uomo, alla donna e al bambino. In questo la messa al mondo di Gesù è un annuncio della risurrezione. Il testo del vangelo secondo Matteo è indecifrabile e fonte di ogni sorta di intoppi e di scandali per chiunque si rifiuti di en​trare nel sonno di Adamo, di Abramo e di Giuseppe (Gn 2,21; 15,12; Mt 1,20), e in definitiva in quello di Gesù nel momento della sua morte. In questo son​no si riceve la rivelazione della potenza di Dio, che si dedica alla nascita e al futuro del destino umano, per un'esistenza dove la morte non abbia più alcun potere. 

A Giuseppe è chiesto ciò che è stato chiesto a tutti i figli di Israele davanti alla donna che Dio dava loro. Egli deve credere che questa donna è veramente la sua. Precisamente questo atto di fede in Dio, la cui potenza si manifesta oggi come ieri, costituisce Giu​seppe padre di Gesù. Come tutti i suoi antenati, Giu​seppe deve credere che la discendenza promessa da Dio proviene in primo luogo dalla benedizione, dalla presenza, dalla provvidenza, dalla misericordia di Dio. Ma Giuseppe, nel suo atto di fede, viene condotto an​cor più lontano: sarà padre nella prossimità di Dio Padre, che da sempre e per sempre è unicamente Vi​ta e Vita generosa, che fa vivere tutto ciò che ha sof​fio e realtà, fino a liberarlo dalla morte. 

La paternità di Giuseppe non è dunque una paternità «spirituale», eterea, irreale, nel senso che non avreb​be nulla a che vedere con la carne. Proprio nella sua carne, nella sua vita di uomo in seno a un'esistenza terrestre, Giuseppe pone l'atto di fede con il quale sot​toscrive all' opera di Dio, che lo fa padre di Gesù. E neppure la paternità di Giuseppe è una paternità «ver​ginale», che celerebbe un disprezzo aperto o segreto dell'atto generativo maschile. Similmente la conce​zione verginale di Gesù non è neppure il trionfo del​la donna, che dà alla luce senza l'uomo. In realtà Giu​seppe, figlio di Davide, deve prendere con sé Maria, sua sposa, per educare Gesù, il figlio di Davide. 

Ciò che è avvenuto al momento della concezione di Gesù è difficilmente comprensibile in maniera ade​guata da noi, che ci dibattiamo consapevolmente o meno con il fatto di avere un corpo, con il nostro partner, con la società, con Dio, e inconsapevolmente con tante manchevolezze morali e spirituali. Noi leggiamo inevitabilmente i racconti biblici al nostro livello, cioè apportandovi i nostri dubbi, le nostre difficoltà di fe​de, i nostri rifiuti, i nostri conti da regolare con Dio, con la Chiesa, con gli uomini. Tutto questo lo intro​duciamo nella nostra maniera di leggere, comprende​re, interpretare un fatto biblico. Ovviamente la ma​niera migliore di accostare il testo biblico consiste nel leggerlo e comprenderlo nello spirito in cui è stato re​datto dagli stessi autori biblici. La difficoltà nostra è di non poter vedere o non poter tollerare che tra un uomo e una donna si stabilisca un rapporto vero e au​tentico senza che il peccato, e in particolare il pecca​to di concupiscenza, si introduca in questo rapporto. Di qui i due atteggiamenti egualmente da evitare: 

1. Una prima categoria di persone, per preservare una certa immagine di santità a Giuseppe e a Maria, ele​vano Maria a una condizione irreale, al di là della con​dizione terrestre propria di ogni donna, e fanno di Giuseppe un vegliardo gentile e impotente. Giuseppe e Maria appaiono così in una sfera estranea alle leg​gi della fisica e della biologia. 

2. Una seconda categoria di persone, spesso impor​tunate dall'insistenza sulla condizione sopraterrestre di Giuseppe e di Maria, si sforzano di ricondurre l'im​magine dei genitori di Gesù al livello di tutti gli altri. Per loro non si può avere alcuna relazione autentica tra uomini e donne uniti in matrimonio senza rapporti sessuali. 

L'intera discussione sulla vita coniugale di Giuseppe e di Maria riflette le nostre stesse difficoltà rapporta​te alla nostra condizione terrestre, divisa tra condi​zione di peccato e appello alla vita con Dio. Secondo la maniera in cui abbiamo scelto di assumere queste realtà, riportiamo l'immagine di Giuseppe e di Maria in un senso o nell'altro. Così nella misura in cui l'attività sessuale viene considerata come una corvè, la verginità appare una sorta di sogno ideale; mentre per chi trova nell'attività sessuale l'espressione autentica dell'amore la verginità è assurda. Gli uni possono co​sì concludere a una vera idolatria della verginità, e gli altri a un'idolatria della sessualità. 

In entrambi i casi la verginità non è più riconosciuta come un dono di Dio. E la stessa cosa vale per l'amo​re fisico, esso pure un dono divino e non una sem​plice legge di natura. In realtà, verginità e amore fi​sico hanno la stessa finalità: l'edificazione del corpo della Chiesa. 

La verginità di Giuseppe e di Maria nella loro stessa vita coniugale fa parte dell'insegnamento tradizionale della Chiesa. Essa fa sognare gli uni e infastidisce gli altri. Nell'un caso e nell'altro ciò significa dimentica​re che la verginità di Giuseppe e di Maria non espri​me né un ideale che sarebbe il frutto supremo dello sforzo ascetico, né un disprezzo della sessualità. Costituisce invece un dono che Dio accorda a entrambi, in vista della salvezza del mondo. A partire da Giuseppe e da Maria, questa salvezza non è più legata alla trasmissione simultanea della vita at​traverso la fede e attraverso gli atti della generazione umana. Il matrimonio resta certamente espressione autentica dell'amore che Dio ha per il suo popolo e della fedeltà dell'uomo e della donna al progetto ini​ziale di Dio: «Crescete e moltiplicatevi» (Gn 1, 28). Ma con Giuseppe e Maria si apre all'umanità un'altra modalità di essere fecondi per Dio: quella di essere fecondi, sin nella carne, attraverso la sola potenza del​la fede. 
� Come esempio di simile interpretazione, si veda il volume di Jacques Duquesne,Jésus, Desclée de Brouwer, Paris, 1994. L'autore, che fa professione di fede cattolica, sostiene che Maria e Giuseppe avrebbero avuto anche altri figli. Davanti al succes�so del libro, la Conferenza episcopale francese ha pubblicato un certo numero di prese di posizione da parte di esegeti, di teologi e di vescovi. Tra i contributi segnaliamo particolarmente quello di Pierre Grelot, dal titolo «A propos du livre de Jacques Duquesne sur Jésus», Assemblée plénière de Lourdes, nov. 1994. Il testo è disponibile presso il Segretariato della Conferenza episcopale francese (106, me du Bac, 75007, Parigi). 





� Giuseppe e Maria sono inseparabili in Lc 2,5.16; vengono det�ti «genitori» in Lc 2, 27.41.43. Si veda anche Lc 2,33-34; 3, 23.


� Xavier Léon-Dufour, Études d'Évangile, Ed. du Seui!, Paris, 1974, p. 80. Anche John McHugh adotta questa interpretazio�ne, la quale, annota, «era stata vigorosamente difesa quattro secoli fa dal grande teologo gesuita Salmeron». Inoltre egli ci�ta come testimoni di tale interpretazione, sul versante dei Pa�dri della Chiesa, Eusebio di Cesarea, Efrem, lo Pseudo-Basilio, lo Pseudo-Origene; tra gli autori medievali, Rabano Mauro e Teofilatto. Si veda John McHugh, La Mère de Jésus dans le Nou�veau Testament, ed. du Cerf, coll. «Lectio divina» n. 90, Paris, 1973, pp. 211-214.


� Il termine greco usato in questo punto, spesso tradotto nelle nostre Bibbie con «diffamare pubblicamente», ha un signifi�cato più neutrale e non conviene fargli dire che Giuseppe non voleva diffamare la sua promessa sposa, esporla al disonore, ma soltanto che non voleva esporla al giudizio della gente. 





� Cfr. Gv 17,5.15. Abram significa in caldeo «colui che appar�tiene al padre altissimo» e Sarai «colei che appartiene alla prin�cipessa». Abramo e Sara portano nomi rispondenti alla loro cultura. Il «padre altissimo» e la «principessa» sono le divinità protettrici delle tribù nomadi. Gli spostamenti non erano pos�sibili sotto il sole opprimente del Medio Oriente, ed era la lu�na a presiedere agli spostamenti da un luogo di acque a un al�tro. Con il cambiamento di nome, Abramo e Sara tagliano i le�gami con la loro cultura religiosa, con la fede nelle divinità lu�nari; nello stesso tempo Dio assegna loro un nuovo destino: Abramo diventa «padre di una moltitudine» e Sara una «prin�cipessa» che darà origine a dei re. 








